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Il racconto realistico
Tahar Ben Jelloun, Intimidazione

La somiglianza tra i due è impressionante. Hanno lo stesso vestito a righe, lo stesso cappello e camminano dondolandosi un po’. Sui trent’anni, abbronzati, e con una barba di qualche giorno. Entrambi tengono con la mano destra una borsa di plastica dalla quale gocciola un liquido scuro. Spingendo la porta del ristorante hanno urtato un vecchio signore che se ne andava. Senza nemmeno voltarsi per chiedere scusa, sono andati avanti fino al centro della sala facendo cadere al loro passaggio le seggiole vuote, poi hanno tirato via la tovaglia di una tavola preparata. I bicchieri e i piatti si sono sparpagliati a pezzi sul pavimento. Uno dei due ha dato un calcio a una caraffa dell’acqua che è andata a sbattere contro il bancone e si è rotta. Un cameriere, senza dire nulla, ha rimesso a posto le sedie e un altro ha tirato fuori una scopa per scopare via i pezzi di vetro e di porcellana.
I clienti hanno assistito senza reagire. Hanno già visto quella scena al cinema. Qualcuno ha continuato a mangiare come se non avesse notato niente. I due hanno posato le borse su una tavola e hanno battuto le mani per chiamare un cameriere. Posata la scopa uno dei ragazzi si è avvicinato alla tavola e ha detto:
– I signori desiderano?...
Sono scoppiati a ridere. Uno ha tirato per la cravatta nera il cameriere fino a farlo abbassare al livello del tavolo.
– Razza di piccolo merdoso, portaci del vino bianco, pepe, sale e limone.
– Subito, signore!
Si sono voltati verso la sala e hanno apostrofato[footnoteRef:1] un giovanotto che pranzava con la sua amica: [1:  hanno apostrofato: si sono rivolti in modo duro.] 

– Ehi, tu, biondino! Credi di meritartela una strafiga così?
– Dài, vai via. E non farti più vedere, qui...
Hanno tirato fuori dalle borse cozze, tartufi di mare, ostriche, ricci, gamberi. La tovaglia era tutta inzuppata. Quando il cameriere è tornato con il vino uno dei due gli ha detto:
– Specie di cafone! Non vorrai mica servirci su una tavola così? Via, preparaci quella tavola rotonda laggiù.
– Ma è occupata, signore!
– Che se ne vadano. Se no va a finire male. Molto male.
Sulla parete, dietro quella tavola, c’è una poesia di Leonardo Sciascia[footnoteRef:2], stampata in bei caratteri e messa sotto vetro: [2:  Leonardo Sciascia: scrittore siciliano (1921-1989) molto impegnato nella denuncia della violenza mafiosa.] 

Sono una statua mutila[footnoteRef:3] [3:  mutila: mutilata.] 

in fondo ad un’acqua chiara
fermato in un gesto – e spezzato.
Soltanto un tremore di cose
specchiate – alberi che s’incielano
e rapidi voli – può darmi
delirio di tempo
mutare il nulla in parola.
Accanto c’è una foto del poeta che abbraccia il padrone del ristorante. I due hanno letto a voce alta i primi versi e sono scoppiati a ridere. Uno di loro ha buttato un granchio sul quadro e il vetro si è rotto.
Una coppia si è alzata e se ne è andata alla svelta.
Seduti, con i piedi verso la tavola dei vicini, i due uomini si sono mangiati i loro frutti di mare facendo rumore con la bocca. Hanno ruttato in direzione dei clienti. Uno ha sputato il vino, l’altro s’è pulito le mani sporche sul tovagliolo del cameriere e ha gridato:
– Dov’è il padrone? Dove si nasconde? Perché non viene fuori a farsi vedere?
L’altro ha aggiunto:
– Ha paura. Ama i poeti.
– Anch’io amo la poesia. Sta’ a sentire:
O mio Sole,
o Sicilia mia...
Si sono alzati per fare un brindisi a un certo Giuliano, poi hanno rotto il bicchiere sul muro.
– Bene. Abbiamo mangiato male. Il vino è acqua sporca. I clienti sono dei vigliacchi. Il padrone è una pecora. I camerieri sono dei poeti. Ecco perché è malata, la Sicilia.
Hanno fatto un giro tra le tavole, rovesciando qualche bicchiere. Prima di lasciare il ristorante hanno battuto le mani come per chiedere un po’ di silenzio e hanno dichiarato, in coro:
– Questa è stata una visita di cortesia. La prossima volta il padrone farà meglio a venire lui stesso ad aprirci la porta e a mangiare con noi.
In quel momento è entrato un uomo elegante, di alta statura, sui quarant’anni, con una pistola puntata contro i due uomini:
– Il padrone sono io. Adesso toglietevi la giacca e il cappello! Poi ha chiamato i camerieri:
– Renato, Orlando, dategli delle scope e degli stracci. Devono pulire tutto il ristorante!
Voltandosi verso i clienti: – Signore, Signori, scusateci per questo contrattempo. Siamo in Sicilia: un paese mortificato[footnoteRef:4] dove qualsiasi mascalzone può permettersi di terrorizzare la gente per bene. Io ho resistito, e ancora resisto. Rifiuto di piegarmi alla legge del più forte. Domani qui non ci sarà più il ristorante. Non ci sarà più niente. [4:  mortificato: umiliato.] 

da Tahar Ben Jelloun, Intimidazione, in Dove lo Stato non c’è. Racconti italiani,
con la collaborazione di E. Volterrani, Einaudi, 1991


La vicenda
Perché l’autore fa sapere solo alla fine che la narrazione è ambientata in Sicilia?
1. Perché dicendolo subito ci porterebbe a pensare che l’evento accade solo in Sicilia.
Per una scelta di tipo realistico: dobbiamo venire a scoprirlo dai personaggi stessi.
È una questione di stile: vuole dare subito spazio all’azione, senza concedere nulla alla descrizione.
Per creare una specie di suspense.
Punti: ……/3
Nel racconto sono mostrati vari tipi di violenza. Porta un esempio di violenza psicologica.
…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
Punti: ……/6
I personaggi
La prima osservazione che fa il narratore è che «la somiglianza tra i due è impressionante»: qual è il significato di questa frase iniziale?
1. Sono come due fratelli, forse sono proprio fratelli o parenti e perciò si assomigliano e amano anche vestirsi nello stesso modo.
L’aspetto fisico e in particolare l’abbigliamento fanno capire che i due appartengono alla stessa organizzazione.
Sono quasi uguali nei modi di essere e di comportarsi, perché sono convinti che sia giusto e che così si debba fare per farsi rispettare.
Sono stati addestrati a muoversi in perfetta sintonia perché fanno parte di un‘organizzazione che allena a comportarsi in modo identico per non farsi riconoscere.
Punti: ……/3
I due che entrano nel ristorante non vengono mai indicati con un termine esplicito (per esempio mafiosi, delinquenti, criminali, ecc.) perché:
1. il lettore alla fine deve scoprirlo da solo.
si capisce chi sono dal loro comportamento.
il narratore non vuole mai farsi sentire con giudizi e pensieri personali.
l’autore vuole far capire che tutti, compreso il narratore, hanno paura a chiamarli col loro nome.
Punti: ……/3
Qual è il loro primo gesto di maleducazione?
………………………………………………………………………………………………………………………
Punti: ……/5
I due ridono leggendo la poesia perché:
1. sono molto ignoranti e non la capiscono, e così mascherano la loro ignoranza.
considerano la poesia una cosa da deboli, paurosi.
sanno che Sciascia era uno scrittore che aveva denunciato la mafia.
tutta la cultura per loro appartiene alla scuola che è una istituzione dello Stato verso cui provano un forte odio.
Punti: ……/3
Come si comportano i clienti?
1. Da vigliacchi, poiché unendosi invece che scappare o fare finta di niente avrebbero potuto affrontare i due.
Non reagiscono perché sono indifferenti.
Sono intimiditi e dunque sanno che non potrebbero fare nulla.
Preferiscono fare finta di niente perché ormai sono abituati a convivere con la criminalità.
Punti: ……/3
Alla fine il padrone dice: «Domani qui non ci sarà più il ristorante. Non ci sarà più niente» perché:
1. ha paura e scapperà.
intuisce che arriveranno anche criminali di altre bande e man mano il suo ristorante verrà distrutto.
la gente avrà paura ad andare in quel ristorante che quindi fallirà.
sa che da solo non potrà fronteggiare la criminalità che si vendicherà del suo gesto.
[bookmark: _GoBack]Punti: ……/3

Il narratore
Il narratore è:
1. esterno
interno
Punti: ……/3
Il narratore non ci riporta i pensieri, né ci descrive lo stato d’animo dei personaggi perché:
1. è inutile dato che il lettore li immagina facilmente.
non vuole rallentare l’azione con descrizioni di sentimenti che intuiamo.
vuole che sia il lettore a intuirli.
non gli interessano perché preferisce la narrativa d’azione.
Punti: ……/3

Le scelte stilistiche
 Indica le caratteristiche stilistiche del racconto. Puoi scegliere più di una risposta:
1. racconto d’avventura
racconto d’azione
racconto di intrattenimento
racconto di denuncia
racconto realistico
racconto drammatico
linearità narrative
intreccio complesso
presenza di monologhi
dialoghi numerosi e rapidi
descrizioni accurate
descrizioni essenziali
narrazione lenta
narrazione veloce
sintassi prevalentemente caratterizzata da enunciati brevi
sintassi complessa, con periodi ampi
linguaggio di registro alto
linguaggio di livello medio-basso
Punti: ……/5

Il senso
Il messaggio dell’autore può essere così riassunto:
1. la violenza e la prevaricazione in Sicilia raggiungono livelli eccezionali, unici.
in Sicilia come in Italia e nel mondo, c’è violenza, cambiano solo i modi di esercitarla.
bisogna reagire, individualmente e collettivamente, contro la violenza criminale, altrimenti la società e lo Stato perderanno forza e dignità.
dinanzi alla violenza di oggi è inutile che le singole persone facciano qualcosa; infatti il padrone chiuderà il ristorante.
Punti: ……/5
L’autore ha deciso di inserire nel racconto la poesia di Sciascia perché:
1. è uno dei suoi autori preferiti.
così ha potuto mostrare che lui si schiera contro la mafia visto che Sciascia è uno scrittore contro la mafia.
era un avvertimento contro la mafia da parte del padrone del ristorante.
così ha mostrato anche l’atteggiamento dei mafiosi verso la cultura e l’arte.
Punti: ……/5
Punteggio totale: ……...…/50
In decimi: ……………………


